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sitori italiani; g i’ im piegati dell’ agenzia m ostrano e spiegano ai 
negozianti albanesi queste collezioni di campioni, facendo da in- 
term ediarii per le loro ordinazioni. Inoltre è da rilevarsi che tren- 
tadue d itte  esportatrici lombarde e piem ontesi hanno inviato l’anno 
scorso in Albania un v iagg iato re collettivo, il quale si occupa ora 
della formazione d’un consorzio di industriali e fabbricanti , per 
curare specialmente l ’ importazione e l’esportazione. Il m inistero 
italiano delle poste e dei telegrafi ha istitu ito  a Scutari un ufficio 
postale italiano, il quale non solo fa il servizio postale per le let­
tere, m a anche il servizio per pacchi postali, ecc. Con questi ul­
tim i servizi si spera di dare al commercio italiano in Albania spe­
ciale impulso. Gli articoli, nei quali la concorrenza ita liana è più 
sensibile, sono : filati di cotone, corame, specialmente non conciato 
per la confezione di opanche , cioè scarpe di quelle popolazioni 
rurali, carta, ca rta  d’ impacco, candele, saponi, materie di tin to ­
ria, droghe e medicinali. L’Italia  domina anche nell'im portazione 
della seta cruda, farina, vasellame di terra  cotta e di maiolica. »

Ciò prova che la propag-anda ita liana in Albania, come rilevava 
il Piccolo di Trieste, da qualche tempo si era fa tta  più  pratica, 
più  efficace e più  pronta. In quel tempo le scuole italiane aveano 
rag g iu n to  un num ero di allievi di poco inferiore a quello delle 
scuole austriache, abbandonate alla direzione dei gesuiti, de’fran- 
cescani e delle stim m atine che, per lo più essendo di nazionalità 
ita liana , in lingua ita liana erano costretti a parlare e ad inse­
gnare, contribuendo, loro m algrado, a rendere più  efficace l’azione 
italiana che, per tanto, avea potuto ottenere risu lta ti insperati.

Ma da questo a quanto venne pubblicato dall 'Observer di Lon­
dra, nel mese di agosto, c’era una grande differenza. « L’Italia, si 
legge in quel g io rnale , sotto il regno di V ittorio Em anuele III 
e l’attuale  m inistro degli affari esteri, spiega e svolge ne’riguard i 
internazionali una  straord inaria  a ttiv ità . Il v iaggio  del Re a Pie­
troburgo  è stato il preludio di un nuovo aggruppam ento  degli 
S ta ti europei. I discorsi dei due sovrani in quell' occasione so­
m igliano singolarm ente a quelli scam biati dallo Czar col signor 
Loubet. Nessun accenno vi è in essi alla Triplice, la quale è s ta ta  
rinnovata principalm ente per rag ioni economiche , m a non con­
tiene più  nu lla  di che possano dolersi la F rancia e la Russia. La 
rivalità  dell’Ita lia  spicca di fronte all’A ustria sempre più  chiara. 
U ltim ato l’organam ento dello Stato, l'Ita lia  tende ora ad allargare 
la sua influenza fuori di casa, ed in ciò il Re e l’onorevole P ri­
netti, uomo energico e fattivo, sono i suoi m igliori e più fervidi 
coadiutori. L’ Ita lia  tende ad a llargare  la sua influenza partico­
larm ente in Turchia, ritornando così, per la legg’e fatale dei ri­
corsi storici, a lla  politica della Repubblica Veneta, che dom inava 
l ’Adriatico, dai m onti della Dalm azia e deH'Albania e dalle isole 
dell'arcipelago . La m eta  di Tripoli potrà essere facilmente ra g ­
g iu n ta  dall’Italia; non così quella dell’ Albania, dove l'A ustria ha


